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Primi risultati di una indagine interna della Procura 

Violenza nera a Roma: 
insabbiata l'inchiesta 

Qualche alto protettore dei picchiatori fascisti 
i'ANPI e della Regione Lazio —• Nomi e cognom 
toio — Urge fare chiarezza sulla vergognosa v 

ha « imboscato » le denunce della questura, del-
i di noti provocatori fatti finire nel dimentica-
icenda phe investe alcuni giudici della Capitale 

Le indagini su piazza Fontana 

In cinque punti 
le prove che Rauti 

era dietro gli 
attentati del '69 

SI attende di esaminare il dossier sui collegamenti 
del deputato missino con i colonnelli greci - I con­
tatti con la cellula nera del gruppo di Franco Freda 

Dalla nostra redazione 
MILANO. IP 

Nelle cartelle della magi­
stratura ellenica giunte l'al­
tro giorno ai magistrati di 
Catanzaro, non sembra vi sia 
nulla di rilevante a carico 
dell'ex fondatole di « Ordine 
nuovo» Pino Rauti, attuale 
deputato del MSI. I fascicoli 
.sono in corso di traduzione 
ma. a quanto pare, il giudice 
istruttore Gianfranco Migliac­
ci e il PM Mariano Lombar­
di — titolari dell'inchiesta 
sulla strage di piaz?a fonta­
na — sarebbero molto scet­
tici sui risultati. 

L'indagine, peraltro, è sta­
ta condotta in Grecia di ma­
lavoglia. Per ottenere una ri­
sposta alle loro richieste, te-
.•-c a stabilire la natura dei 
contatti di Rauti con il regi­
me dei colonnelli, i giudici 
calabresi hanno dovuto solle­
citarla ripetutamente. Più 
puntuali, un anno fa, erano 
stati i servizi segreti atenie­
si. i quali, premuti dall'alto-
ra dirigente dell'ufficio « D » 
del SID, generale Glanadelio 
Maletti, avevano fatto sape­

re che il famoso signor « P » 
del memoriale « Fmer » era 
proprio Pino RautL Incrimi­
nato dai magistrati milanesi 
D'Ambrosio e Alessandrini 
per concorso In strage, la 
gravissima posizione proces­
suale del Rauti non può cer­
to considerarsi alleggerita dal 
« dossier » pervenuto a Catan­
zaro tramite il nostro mini­
stero degli esteri; ammesso 
che in esso non si trovino ul­
teriori elementi di accusa 
contro di lui. 

A rendere indifendibile la 
6iia posizione vi sono già, in­
fatti, almeno cinque punti so­
lidissimi di accusa. Vediamo­
li per esteso. A mandare in 
galera Pino Rauti, nella pri­
mavera del 1972. fu il lati­
tante Marco Pozzan, il quale 
dichiarò ai giudici di Trevi­
so. Stiz e Calogero, che l'e­
sponente del MSI aveva par­
tecipato alla riunione del 18 
aprile 1969, tenuta a Padova. 
per concordare assieme agli 
uomini di Franco Freda i 
programmi eversivi che poi 
furono sistematicamente mes­
si in atto fino alla strage del 
12 dicembre, 

I rapporti col gruppo Freda 
Pozzan indicò il nome di 

Rauti nel corso di due inter­
rogatori. Lo negò durante un 
successivo interrogatorio, te­
nuto nel carcere padovano il 
14 marzo 1972. Le due affer­
mazioni il Pozzan le fece, dif­
fondendosi anche in minuti 
dettagli sull'arrivo del Rauti 
a'.la stazione ferroviaria di 
Padova, quando il deputato 
del MSI non era stato ancora 
catturato. Ne?ò, quando il 
Rauti era diventato suo com­
pagno di prigione. 

Ma la « ritrattazione » era 
contata Lo afferma il PM 
Pietro Calogero nella requi­
sitoria del 18 marzo 1972, 
quando dice che il Pozzan 
aveva indicato 11 nome di 
Rauti «sin pure con l'avver­
tenza, espressa In presenza 
del suo difensore, di doverla 
noi ritrattare — a tutela del­
l'incolumità sua e della sua 
famiglia — qualora la cosa 
fosse stata a conoscenza di 
terzi ». 

Passiamo a! secondo punto 
d! accusa. Nel marzo del 
1973. durante una perquisizio­
ne nello studio di Freda. i 
magistrati milanesi rinvenne­
ro un foglio sul quale era an­
notato il numero telefonico 
romano di Rauti. con la de­
scrizione dell'esito di una per­
quisizione svoi La. In casa di 
Qovanni Ventura. Il signifi­
cato di questo foglio è chia­
ro: Freda, allarmato della 
perquisizione (era la prima. 
ordinata dai magistrati di 
Treviso) aveva telefonato a 
Rauti per informarlo e per 
consultarsi 6U ciò che si do­
veva fare. 

Terzo e più grave punto di 
accusa. Quando, nel processo 
entrò in scena l'ex collabo­
ratore del SID. Guido Gian­
nettini. saltò fuon la stona 
d^l libello «Le mani ros­
po sulle forze armate», scrit­
to da Rauti. Giannettini e 
Beltrametti su commissione 
dell'aUora capo di stato mag-
eiore della Difesa, generale 
Aloja. Questo libello indusse 
gli inquirenti ad approfondi­
re le indagini sui volantini 

Muore dopo 
INI aborto 

clandestino 
MODENA. 19 

Una donna di 43 anni, ma­
dri di quattro figli, è mor­
ta oggi all'ospadala di Mo-
dtna par un'infezione pro­
vocata — «acondo i primi ac­
certa manti — da un aborto 
procurato clandestinamente. 
Alla ora 14 Giovanna Gran­
di — quatto il noma dell'en­
nesima vittima di una legi­
slazione iniqua — è stata 
accompagnata al policlinico 
di Modena in preda a for­
tissimi dolori addominali. I 
medici del reparto ginecolo­
gico hanno subito accertato 
che la donna era colpita da 
una vastissima infezione al­
l'utero. Trasportata in sala 
operatoria è stata sottopo­
sta a isterectomia (asporta­
zione dell'utero) ma le sua 
condizioni sono rimasta di­
sperata. La Grandi è deca­
duta alla ora 2 di stamane 
nel reparto di rianimazione 
dell* 

firmati dai «nuclei difesa 
dello Stato ». messi In circo­
lazione, contestualmente alla 
uscita del libello, da Freda e 
Ventura. Sull'argomento ven­
nero acquisiti fascicoli dal 
SID. Il CS (Controspionaggio) 
di Padova indicò in Rauti 
l'autore del testo dei manife­
stini 

Questi volantini furono dif­
fusi nell'ottobre del 1966. Ciò 
significa che sin da allora 
rapporti operativi erano sta­
ti allacciati fra Rauti e Fre­
da. 

n quarto punto di accusa 
viene dall'agenzia fascista di 
Lisbona « Aginterpress » di­
retta. prima della caduta del 
regime salazariano, da Gue-
rin Serac. Questo nome, as­
sieme a quello di Robert Le­
roy, si trova nel promemoria 
elaborato dal SID il 17 di­
cembre 1969. In esso si dice 
che a compiere gli attentati 
dol 12 dicembre erano stati 
Merlino e Delle Chiaie su di­
rettive di Serac e Leroy, il 
Serac era dirigente di un 
gruppo eversivo analogo a 
quello di «Ordine nuovo». 
Dalla documentazione acqui­
sita a Lisbona, risulta che i 
corrispondenti politici italiani 
della « Aginterpress » erano" 
Rauti e Giannettini. assieme 
a tutto il gruppo «Oltrema­
re». una agenzia romana, 
emanazione dei servizi segre­
ti italiani. 

Il quinto punto d'accusa. 
che abbiamo già ricordato, 
viene da Atene. Nel mese di 
gennaio dell'anno scorso. 
D'Ambrosio, non ancora 
estromesso dalle indagini. 
chiese al SID di indagare sui 
trascorsi greci di Rauti. La 
risposta fu che il signor « P » 
era Rauti. Ai magistrati ven­
nero anche documentati i 
rapporti fra Rauti e Kosta 
Plevns. il capo dell'organiz­
zazione ellenica «4 agosto», 
le cui finalità erano identi­
che a quelle di « Ordine nuo­
vo»». 

Furono anche provati gli 
incontri che Rauti e Plevris 
avevano avuto in Grecia (a 
Corfù) e in Italia (a Roma). 
e venne fuori che il Plevris 
si era incontrato a Roma con 
Rauti pochi giorni prima del­
la strage di piazza Fontana. 
Era la prova che il giornali­
sta britannico Finer aveva 
detto la venta. 

C'è infine, la lettera di Lan­
dò dell'Amico inviata al ge­
nero di Attilio Monti, in cui 
si parla di un versamento di 
18 milioni e mezzo effettuato 
a Rauti. Recentemente gli at­
ti di questa parte del proces­
so sono stati inviati a Catan­
zaro con la indicazione di in­
dagare sulle forze che stava­
no alle spalle di Rauti. I ma­
gistrati calabresi hanno solle­
vato conflitto di competenza 
e sulla materia dovrà deci­
dere la Cassazione. Resta il 
fatto che, ancora un volta, 
Pino Rauti viene indicato co­
me uno degli anelli fonda­
mentali deìla catena ever­
siva. 

Assieme a Giannettini. 
Rauti faceva pane, presunr-
bilmente, del gruppo che lo 
stato maggiore della Difesa 
fece assumere al SID. Queste 
assunzioni risalgono agii anni 
in cui, in Italia, venne idea­
ta la strategia della tensione. 

Ibio Paolucci 

L'inchiesta giudiziaria sulla 
violenza fascista a Roma è 
stata insabbiata. La conferma 
si è avuta ieri sia pure indi­
rettamente, con la notizia che 
la Procura generale avrebbe 
avviato un'indagine per sta­
bilire in quale ufficio della 
Procura e dell'ufficio istru­
zione sono stati « imboscati » 
gli esposti-denuncia presenta­
ti dall'ufficio politico della 
Questura, dalla Regione La­
zio e dall'ANPI. Da alcune 
indiscrezioni si è appreso 
che, addirittura, non era mai 
stata aperta un'inchiesta giu­
diziaria. Se queste voci risul­
tassero vere, il comportamen­
to della Procura e dell'uffi­
cio istruzione sarebbe assai 
grave perché i tre documenti 
sulla violenza fascista a Ro­
ma altro non erano che pre­
cise denunce sulle quali la 
magistratura aveva l'obbligo 
di iniziare un procedimento 
penale. Ricapitoliamo i fat­
ti di questa, nuova e gravis­
sima vicenda giudiziaria. 

Nel marzo del 1975 l'ufficio 
politico della Questura, in se­
guito al moltiplicarsi di azio­
ni teppistiche da parte di fa­
scisti appartenenti ad alcu­
ni «covi» della capitale,.pre­
sentava alla Procura e all'Uf­
ficio istruzione una denuncia 

Nel documento si faceva ri­
levare fra l'altro che « allo 
scopo di puntualizzare la pe­
ricolosità di tutti gli elementi 
denunziati con i rapporti ci­
tati, e di metterne a fuoco 
la personalità, si riportano, 
Qui di seguito, per ciascuno 
di essi, i precedenti rilevabili 
dagli atti di -questo ufficio, 
tenuto anche conto del fatto 
che nel presente rapporto è 
stato omesso di riferire su 
numerosi altri episodi di vio­
lenza verificatisi in Roma, in 
ordine ai quali sospetti sono 
emersi a carico dei suddetti 
giovani di destra, cosi come si 
potrà rilevare dai rapporti in­
viati, di volta in volta a co­
desta Giustizia». 

Gli elementi pericolosi de­
nunciati dalla Questura era­
no: Giuliani Egidio. Corradi-
no De Giorgio. Ennio Cria-
lese. Mauro Chellini. Emidio 
Di Livio. Tonino Moi, Sergio 
Mariani. Gianluigi Lilli. San­
dro Baldelli. Luca Onesti, 
Teodoro Buontempo, Guido 
Morice, Franco Tarantella 
Paolo Fra ioli. Angelo Gizzi, 
Gianfranco Beccati, Fabrizio 
Malhamé, Mario Fedi, Gilber­
to Cianca, Luigi D'Addio, Fa­
brizio Bruschelli, Franco Di 
Mario, Sergio Savarese, Mar­
co Clarke, Riccardo Andria-
nl. Benito Franco, Paolo An-
geloni. Franco Medici, Gior­
gio Gasperini. Fabrizio Fer­
ranti, Massimo Mascetti, 
Claudio Barbaro, Mauro Ot­
taviano Alessandro Levanti, 
Roberto Cittadini. Walter Ne-
grinl, Nazzareno Mollicone. 
Giuseppe De Gennaro. Mario 
Paschctta, Francesco Roman­
zi, Raoul Tebaldi, Dario Pe-
dretti. 

Sulla lunga lista di elemen­
ti fascisti, i cui nomi sono 
apparsi spesso nelle cronache 
dei giornali, per azioni tep­
pistiche contro studenti e la­
voratori e contro le sedi del 
partiti e delle organizzazioni 
democratiche, l'ufficio politico 
della Questura si riservava 
di fornire ulteriori documen­
ti e testimonianze dirette. 
Dopo l'esposto-denuncla della 
Questura furono presentati 
alla Magistratura altri due 
importanti documenti nel lu­
glio 76 e precisamente «L'in­
dagine conoscitiva sull'attivi­
tà neo-fascista nel Lazio» 
compilata da una speciale 
commissione nominata dalla 
Regione Lazio, e il «Libro 
nero sulle violenze fasciste: 
1970-74 », pubblicato dal­
l'ANPI (Associazione parti­
giani d'Italia). Anche in 
questi due documenti sono 
citate azioni squadriste con 
i nominativi dei responsabili. 
La documentazione era as­
sai ampia, ma malgrado le 
assicurazioni l'atte ai consi­
glieri regionali e ai rappre­
sentanti dell'ANPI. dal pro­
curatore capo dott. Siotto e 
dal consigliere istruttore dot­
tor Gallucci. circa un inter­
vento immediato della Magi­
stratura. l'intera documenta­
zione era stata poi « perdu­
ta » negli uffici giudiziari e 
l'inchiesta aveva cosi trova­
to, sul proprio cammino, 
qualche « ostacolo » imprevi­
sto. 

Chi difende i fascisti alla 
Procura e all'ufficio istruzio­
ne di Roma? All'interrogati­
vo dovrà ora rispondere il 
procuratore generale dottor 
Del Giudice, esaminando at­
tentamente l'iter dei tre espo­
sti-denuncia per stabilire qua­
li sono stati i magistrati che 
hanno creduto più opportu­
no insabbiare i documenti 
anziché procedere come era 
loro dovere. 

Negli ambienti giudiziari si 
è saputo soltanto che una 
copia del documento compi­
lato dalla Regione fa ora par­
te dell'inchiesta giudiziaria 
sul dirigenti del M5I. accusati 
di ricostituzione del partito 
fascista. Ma questa copia è 
stata direttamente richiesta 
dal magistrato inquirente, il 
sostituto procuratore dottor 
Lo Piano, alla Regione Lazio. 
Questa grave vicenda giudi­
ziaria si aggiunge a molte al­
tre (Rai-TV, Petroli. Monte-
dison. Intercettazioni telefo­
niche e c o che hanno avuto 
un'eco particolarmente cri­
tica per quanto riguarda 
l'operato della magistratura 
romana. Sono di questi gior­
ni le notizie che 12 procura­
tori, in questi ultimi anni. 
hanno chiesto di essere tra­
sferiti proprio per il «clima 
di disagio» esistente e che 
negli ambienti di palazzo di 
giustizia opererebbero spie 
del SID. Per non parlare del 
clamoroso «caso Filippi» fi­
nito Mila stampa come la 

« compra-vendita » delle as­
soluzioni. 

SI impone, quindi, la neces-
sita di fare completa chia­
rezza nella magistratura ro­
mana. L'insabbiamento del­
l'inchiesta giudiziaria sulla 
violenza fascista è l'ennesima 
conferma che qualcosa, nel­
l'Interpretazione della giusti­
zia a Roma, non funziona. 
Occorre ora che il Procura­
tore generale dott. Del Giu­
dice e 11 procuratore capo 
dott. Siotto, che hanno dato 
prova di serietà In molti ca­
si scottanti, agiscano con 
estrema severità non trala­
sciando di esaminare attenta­
mente lo sviluppo delle in­
chieste giudiziarie più delica­
te sia per quanto riguarda il 
passato e sia per quelle in 
sospeso 

Franco Scottoni 

A San Sabba 
repubblichini 
torturatori 

insieme 
agli aguzzini 

delle SS 
L' UDIENZA DI IERI AL 
PROCESSO DI TRIESTE 

Tre rapinatori rischiano il linciaggio J^S^SSC £ SVi"SnSrLr,»3S£ 
quando tre banditi, dopo aver assaltato una pellicceria, sono fuggili a bordo di una « Mini » rubata. Al termine di un carosello 
per le vie del centro, i tre sono stali bloccali e arrestati. Intorno all'auto dei malviventi si era Intanto assiepata una folla che 
ha minacciato II linciaggio. I tre arrestati sono un tunisino, uno scandinavo e un giovane milanese. NELLA FOTO: I carabinieri 
proteggono l'auto con I tre arrestati a bordo 

Scoperto dall'antiterrorismo nel corso delle indagini su Mario Tuti 

I fascisti avevano preparato un piano 
per far evadere Fumagalli dal carcere 

Una volta uscito da S. Vittore il capo dei MAR sarebbe riparato all'estero con documenti falsi • Un collegamento 
con le centrali internazionali dell'eversione nera - Anche Giorgio Spedini doveva essere aiutato a fuggire 

Disoccupato a Palermo 

Muore fulminato 
mentre ruba un 
trasformatore 

PALERMO, 19 
(V. Va.) — Un'altra tragedia della mi­

seria, maturata nel mondo dei «mille me­
stieri » di Palermo: un giovane « ladro di 
rame» è morto folgorato dentro un tombi­
no dell'illuminazione stradale per aver ten­
tato di portar via un «trasformatore» della 
energia elettrica dal cui metallo fuso avrebbe 
ricavato un pentolone da smerciare per po­
che lire. 

L'hanno trovato, il corpo senza vita, orri­
bilmente contratto, dentro un tombino del 
ponte Ammiraglio, alle porte della città, alle 
sette di questa mattina, alcuni bambini che 
si stavano recando a scuola. Si chiamava 
Biagio Schiavo, aveva 36 anni e la sua sto­
ria è tipica di un modesto artigiano ri­
dotto alla miseria per l'aumento del costo 
della vita, con l'aggiunta di gravi menoma­
zioni fisiche e drammi familiari. Ammala­
to di epilessia, si era separato dalla moglie 
poche settimane fa. T 

L'artigiano deve essere morto la scorsa 
notte attorno alle 23; a quell'ora per un 
corto circuito la luce si era spenta in tutta 
la zona. Era sembrato un guasto e invece è 
avvenuta una vera e propria tragedia. 

Negli ultimi giorni 

Cinquanta casi 
di salmonellosi 

a Cagliari 
CAGLIARI, 19 

Cinquanta casi di salmonellosi sono stati 
denunciati negli ultimi giorni a Cagliari. La 
situazione — dicono i responsabili dell'Ospe­
dale Civile — è sotto controllo, ma è un 
fatto che diversi bambini hanno contratto 
il male proprio nelle corsie del nosocomio 
cittadino a causa delle fatiscenti strutture 
sanitarie* e delle gravi carenze dei servizi 
civili. La denuncia è stata fatta con grande 
clamore ed Insolito coraggio da alcuni pri­
mari e clinici universitari i quali sembrano 
meravigliarsi di un evento che, purtroppo, 
nell'isola non ha niente di eccezionale. 

«La salmonellosi come la scabbia, come 1' 
epatite virale, come l'echinococcosi e nume­
rose altre malattie infettive diffusive — ci 
ha detto il compagno Emanuele Sanna, medi­
co e responsabile della commissione sicu­
rezza sociale della Federazione del PCI — è 
diventata una malattia endemica e che col­
pisce ogni anno e in questa stagione centi­
naia di sardi, bambini e adulti, nelle cam­
pagne e nelle città, nelle scuole e negli stessi 
ospedali. La causa fondamentale è costituita 
dalla disastrosa situazione igienico-sanitaria 
dell'isola ». 

Per un volantino diffuso all'aeroporto di Pisa 

Otto sottufficiali incriminati 
Il provvedimento preso alla vigilia di un'assemblea nazionale che si terrà domani 

Dibattito 
sullo pubblicistica 

militare 
Dibattito l'altra sera alla 

Casa della Cultura di Roma 
su «Stili e ideologie della 
pubblicistica militare ». al cen­
tro 11 libro di Giancarlo Leh-
ner. « Parola di generale ». Re­
latori due deputati: il compa­
gno Aldo D'Alessio e l'on. Lui­
gi Anderlini, della sinistra 
indipendente. Moderatore il 
prof. Tullio De Mauro. Erano 
presenti diversi ufficiali del­
la riserva e molti, moltissimi 
studenti e docenti universita­
ri. Nella discussione sono in­
tervenuti il comandante Fal­
co Accame, il col. Carlini, il 
gen. Nino Pasti, un sottuffi­
ciale dell'Aeronautica milita­
re e lo stesso Lehner. 

Nelle relazioni e nel dibat­
tito è stata valutata positi­
vamente come contributo alla 
lotta per democratizzare le 
FF.AA, la forte, documentata 
denuncia contenuta nel li­
bro di Lehner, da cui emerge 
un quadro preoccupante del 
guasti operati da certa pub­
blicistica, che fa capo alle 
associazioni di categoria e di 
arma a forze apertamente fa­
sciste. Bene tuttavia ha fat­
to Lehner a separare questi 
due filoni. Forse sarebbe sta­
to bene tenere maggiormen­
te presente anche nuovi orien­
tamenti che. sia pure fati­
cosamente, si vanno affer­
mando in alcune riviste d'ar­
ma controllate dagli S.M. o 
dal Ministero, a Faremmo tor­
to alle Forze Armate — ha 
rilevato il compagno D'Ales­
sio — se non valutassimo 
queste posizioni nuoce, che 
tendono a differenziarsi net­
tamente dalle posizioni di 
quella stampa denunciata da 
Lehner che ha potuto vive­
re e prosperare prima di tut­
to grazie alle scelte di poli­
tica militare e all'atteggia­
mento dei governi che hanno 
diretto l'Italia negli ultimi 
decenni a. 

PISA, 19 
(D.M.) — La Procura mi­

litare della Repubblica di La 
Spezia ha aperto questa mat­
tina un procedimento penale 
nei confronti di otto sottuffi­
ciali del Coordinamento de­
mocratico dell'aeroporto di 
Pisa per avere redatto, ciclo­
stilato e diffuso, un volanti­
no sulla visita di alcuni gior­
ni fa alla base di Pisa del 
generale Ciarlo, capo di stato 
maggiore dell'aeronautica. I 
sottufficiali della 46. aerobri­
gata di Pisa incriminati so­
no: il sergente maggiore Pa­
squale Totaro, i marescialli 

di prima classe scelti Roberto 
Pignatelli, Cesare Perrotta e 
Giulio Piacentini, i marescial­
li di terza classe Romano 
Frittoli e Aldo Stilli e i ser­
genti Giovanni Manecchia e 
Antonio Girgenti. 

La notizia del procedimen­
to penale ha provocato già 
stamane sbigottimento e in­
credulità tra i militari della 
base pisana. Anche gli uffi­
ciali si sono dimostrati sor­
presi per questi provvedimen­
ti che arrivano proprio alla 
vigilia di un'assemblea nazio­
nale di sottufficiali che si 
svolgerà il 21 al Teatro Ver­
di di Pisa. 

Iniziativa del PCI 
I compagni Boldrini e 

D'Alessio si sono incontrati 
:en con il ministro della Di­
fesa Forlani. Al termine del 
colloquio il compagno D'Ales­
sio ha dichiarato: « Ci siamo 
riferiti alle numerose segna­
lazioni di iniziative repressi­
ve adottate in diverse basi 
militari a carico sia di gio­
vani di leva sia di militari 
in servizio continuativo. Ab­
biamo sottolineato l'opportu­
nità e l'urgenza di una diret­
tiva per rendere l'azione di­
sciplinare più aderente ai 
principi nuovi che i! Parla­
mento sta elaborando provve­
dendo a regolare in modo 
adeguato la attuale fase di 
passaggio dall'ormai supera­

to regolamento de! 1964 al 
nuovo testo in via di appro­
vazione. A nostro parere — 
ha sottolineato D'Alessio — i 
responsabili militari dovreb­
bero essere invitati a svolge­
re un'opera di informazione 
in merito alle norme regola­
mentari in elaborazione e al­
la stessa questione della rajj-
presentan2a in seno alle for­
ze armate» sollecitando anche 
lo scambio di idee tra i mili­
tari stessi intorno ai proble­
mi de.la loro vita professio­
nale. Questa direttiva, se 
tempestivamente emanata 
contribuirebbe ad orientare 
il processo di sviluppo demo­
cratico In atto negli organi­
smi militari 

Una nota della Difesa 
Facendo riferimento ad 

una assemblea di sottufficia­
li dell'Aeronautica, che avrà 
luogo domani a Pisa. Il mi­
nistero della Difesa ha dif­
fuso ieri una nota nella qua­
le si afferma che tale as­
semblea « viene considerata 
illecita e in contrasto con le 
vigenti disposizioni ». Si pre­
cisa poi che i problemi che 
sarebbero oggetto di discus­
sione «sono stati già portati 
all'esame del governo e del 
Parlamento, in particolare 
quelli relativi ai migliora­
menti economici per il per­

sonale. secondo precise pro­
poste e impegni finanziari ». 

La nota contiene poi un 
pesante ammonimento laddo­
ve richiama l'attenzione dei 
sottufficiali sulla necessità 
«di evitare di partecipare a 
riunioni non autorizzate^ In 
tal caso — conclude la no­
t a — è evidente la lesione 
dette norme che regolano la 
delicata materia ». II « Mo­
vimento dei sottufficiali de­
mocratici» ha replicato ri­
badendo «la ferma volontà 
di esercitare quello che è un 
diritto costituzionale». 

MILANO. 19 
Una organizzazione per fare 

evadere dalle carceri alcuni 
dei maggiori detenuti protago­
nisti di trame eversive fasci­
ste è stata scoperta dal nu­
cleo antiterrorismo della po­
lizia. Era già in fase avan­
zata il piano per fare evade­
re dal carcere di San Vitto­
re Carlo Fumagalli, capo del 
« movimento azione rivoluzio­
naria », il famoso «MAR», su 
cui è da tempo in corso una 
istruttoria da parte della 
magistratura bresciana. Dal 
carcere mantovano di Casti­
glione delle Stiviere doveva 
poi essere fatto evadere un 
altro detenuto del «MAR», 
Giorgio Spedinl, considerato 
il « luogotenente » di Fuma­
galli. 

Le indagini dell'antiterrori­
smo avevano preso avvio in 
tutta Italia in seguito ad al­
cune segnalazioni e dalla stes­
sa scoperta del piano per fare 
evadere Mario Tuti. A Mila­
no gli inquirenti hanno subi­
to trovato una precisa pista 
quella che ha portato al pla­
no per fare evadere dal car­
cere di San Vittore il capo 
del « MAR ». trasferito da -di­
versi mesi dal carcere di Bre­
scia a quello milanese. So­
no state alcune perquisizioni, 
compiute in abitazioni di 
estremisti di destra e dei pa­
renti dei detenuti neofascisti 
a fare scoprire precisi ele­
menti. In particolare proprio 
nella abitazione dell'anzia­
no padre del capo del 
« MAR », Ettore Fumagalli di 
74 anni, è stato trovato il ma­
teriale determinante. 

Nell'appartamento in via 
Castel morrone 22, nel centro 
milanese, sono state trovate 
lettere ed altri documenti che 
dimostrano come il piano di 
evasione fosse già in fase 
avanzata. Erano state acqui­
state delle bombolette di gas di 
una sostanza medicinale con 
effetto narcotizzante, denomi­
nate «light». che avrebbero 
dovuto servire per addormen­
tare le guardie ed erano già 
pronti i testi di telegrammi 
scritti secondo un codice già 
concordato con Carlo Fuma­
galli. attraverso i quali il de­
tenuto avrebbe dovuto essere 
avvertito del giorno in cui do­
veva scattare il piano. Alcuni 
particolari di questo piano non 
sono stati resi noti dagli in­
quirenti pc- non intralciare le 
indagini ancora in corso a Mi­
lano ed in tutta Italia per 
scoprire gli altri componenti 
della organizzazione e gli 
eventuali altri progetti che si 
suppone possano esistere per 
favorire l'evasione di altri 
detenuti politici di estrema 
destra. 

Si sospettano anche compli­
cità da parte del neofascismo 
internazionale in quanto gli 
inquirenti ritengono che, una 
volta fuggiti al carcere, gli 
evasi avrebbero trovato rifu­
gio all'esterno, muniti di do­
cumenti falsi, come è del re­
sto avvenuto per numerosi 
neofascisti italiani fuggiti al­
l'estero per sottrarsi all'arre­
sto in Italia. 

E* stato comunque rivela­
to che nella stessa abitazione 
milanese del padre di Fuma­
galli sono stati trovati i docu­
menti che provavano come si 
progettasse di fare arrivare 
bombolette dello stesso gas 
narcotizzante anche ad un al­
tro personaggio di primo pia­
no del « MAR », Giorgio Spe-
dmi. un giovane di 23 anni de­
tenuto attualmente nel car­
cere di Castiglione delle Sti­
viere (Mantova). 

Per inquadrare l'importan­
za di Spedmi nella vicenda 
del « MAR » va tenuto presen­
te che l'inchiesta giudiziaria 
prese l'avvio dall'arresto. 11 4 
febbraio 1973 dello Spedini e 
di un altro giovane, Kim Bor­
romeo, che viaggiavano su una 
« 128 » carica di 364 cande­
lotti di tritolo ed altri otto chi­
li di esplosivo plastico ad al­
to potenziale. L'auto fu bloc­

cata a Sovico, sulla strada 
che dalla Valtellina porta a 
Brescia. Il carico di esplosi­
vo. ed anche cinque milio­
ni che lo Spedini aveva per­
sonalmente in tasca, doveva­
no essere trasferiti appunto 
dalla Valtellina, dove Carlo 
Fumagalli era originario e 
dove, dopo un equivoco pas­
sato di partigiano, aveva or­
ganizzato il « MAR » fin dal 
1970, cominciando con atten­
tati a tralicci elettrici e quin­
di prendendo contatti con al­
tre organizzazioni fra cui quel­
la di Valerio Borghese (il 
« MAR » doveva appunto con­
fluire nel « fronte nazionale » 
di Borghese). • 

La destinazione del carico 
era Brescia, città scelta dal­
l'organizzazione fascista co­
me tappa importante della 
nuova « strategia della ten­
sione». Proprio a Brescia, il 
4 febbraio 1973. vi era stato 
un attentato contro la locale 
federazione del PSI. compiu­
to da un gruppo neofascista 
fra cui "erano lo stesso Kim 
Borromeo ed Alessandro D'In-
tino, catturato in seguito al 
Piano del Rascino sull'appen-
nino abruzzese dove i cara­
binieri scopersero un campo 
paramilitare del « MAR » (nel 
conflitto a fuoco che ne segui 
rimase ucciso Giancarlo Espo­
sti). Ed a Brescia è avve­
nuta anche la strage di piaz­
za della Loggia, per la qua­
le è stato pure imputato un 
gruppo neofascista. 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE. 19 

Nella spaventosa vicenda 
della risiera di San Sabba, 
il lager nazista dì Trieste, 
emerge, particolarmente in­
quietante, la figura di un 
delatore. l'ebreo triestino 
Mauro Grini. Costui, con la 
moglie Maria, collaborò con 
le SS nella ricerca e nella 
cattura di numerosi israe­
liti, partecipando alla raz­
zia dei loro beni. I tedeschi, 
alla vigilia della fuga, sop­
pressero i due per evitare 
che potessero testimoniare 
sui crimini consumati nel 
tragico stabilimento. 

Stamane, davanti alla cor­
te d'assise chiamata a giù-
1icait> ì carnefici, ha depo­
rto Carlo Gnni, fratello di 
Mauro. L'uomo, internato per 
quasi un anno nella risie­
ra. non ha probabilmente 
dotto tutto quello che sape­
va. Pesa su di lui l'ombra 
delle responsabilità del fra­
tello. un nome che a Trie­
ste ha significato 11 massi­
mo dell'abiezione. 

Alcuni elementi di rilievo 
sono comunque emersi dal 
suo interrogatorio. Si è in­
tanto appreso che la magi­
stratura locale Indagò, nel 
giugno '45. sugli eventi dei-
l i risiera. Il teste venne in­
fatti ascoltato dalla corte di 
assise straordinaria sulle at­
tività del fratello. 

La notizia è rilevante. In 
quanto accresce le responsa­
bilità di quanti — a comin­
ciare dalle autorità anglo­
americane di occupazione — 
bloccarono l'azione penale 
sui crimini dì San Sabba. 

Carlo Grini ha anche par­
lato dol ruolo svolto da?-
la collaborazionista Augusta 
Reiss. La donna ebbe una 
parte non secondaria nella 
ricerca e rall'opera di dela­
zione e persecuzione di par­
tigiani ed ehrei. Condannata 
nel dopoguerra, fu rilasciata 
per amnistia dopo un breve 
periodo di detenzione a Fi­
renze. Un'altra informazione 
di rilievo è venuta allorché 
il teste ha dato risposta ad 
una domanda dell'avvocato 
Pincherle. Nei processi-farsa 
tenuti da August Dietrich Al-
lers (11 principale Imputato) 
nel cortile del lager, funge­
va da interprete — egli ha 
riferito — quel Luciano Hes-
se che 6 stato ascoltato nel­
l'udienza di martedì. Hesse, 
aveva dichiarato di non sa­
pere nulla della risiera. La 
corte, su richiesta dell'avvo­
cato Kostoris, ha disposto 
un confronto tra i due 

In apertura d'udienza l'av­
vocato Battello ha sollecitato 
l'escussione in qualità di te­
sti di due studiosi jugoslavi, 
Tone Ferenc e Maks Zadnìk. 

Dalla loro documentazione 
risultano evidenti il ruolo e 
l'inaudita ferocia del colla­
borazionisti fascisti. Il fami­
gerato « Ispettorato speciale 
di pubblica sicurezza» (ne 
abbiamo accennato ieri) isti­
tuito nel '42 e diretto da Giu­
seppe Gueli. fu sempre al 
fianco, dopo 1*8 settembre, 
dei reparti di SS (altrettanto 
fece la milizia repubblichi­
na) nelle più spietate azioni 
di rastrellamento e di rap­
presaglia • 

Fabio Inwinkl 

Precisazione 
del dott. Picella 

sull'inchiesta 
sulla RAI 

Contraddittoria sentenza del tribunale di Perugia 

Miti condanne 
ai picchiatori 

di «Ordine nuovo» 
" I nove estremisti di destra sono stati tutti assolti da l ­
l'accusa di ricostituzione del disciolto partito fascista 

m 

PERUGIA. 19 
Con una contraddittoria 

sentenza, il tribunale di Pe­
rugia ha assolto oggi «per 
non aver commesso il fatto» 
i nove neofascisti comparsi 
davanti ai giudici sotto l'ac­
cusa di ricostituzione del par­
tito fascista. 

La sentenza appare ancora 
più incomprensibile, se si tie­
ne presente che tra gli impu­
tati ci sono elementi, quali 
Euro Castori e Luca Donati. 
famigerati per fatti di violen­
za politica avvenuti anche 
fuori di Perugia. Donati ad 
esempio, tuttora in stato di 
detenzione, deve risponder» 
alla magistratura anche per 
l'attentato alla casa del Po­
polo di Moiano. 

« Lo stesso reato di apparte­
nere ad "Ordine Nuovo" — 
aveva detto il PM Arioti nel 
corso del dibattimento — fa 
rispondere anche del reato di 
ricostituzione del disciolto 
pf». Ma. a quanto pare, di 
diverso avviso è stata la Cor­
te che deve aver preso per 
oro colato le sfacciate asser­
zioni degli imputati, i quali 
avevano tutti respinto ogni 
addebito, negando sia l'appar­
tenenza ad «Ordine Nuovo», 
che la partecipazione ai fat­
ti di violenza avvenuti il 9 no­
vembre 1973. 

Per l fatti del 9 novembre 
1973. Il tribunale ha invece 
condannato: Roberto Luccioli 
e Maurizio Del Dottore a 10 
mesi di reclusione e 1 mese 
di arresto; Euro Castori a 10 
mesi e 15 giorni di reclusio­
ne e 1 mese di arresto. Bar-
tocci. Donati, Pieristè e Scot­
ta hanno avuto il perdonò giu­
diziale perchè all'epoca del 
fatti erano minori; assolte 
Carlo Pini. 

In relazione a notizie pub­
blicate da diversi giornali 
circa interferenze e pressioni 
che sarebbero state esercita­
te dal Quirinale nel tentativo 
di insabbiare l'inchiesta sul­
la RAI-TV, nella quale oltre 
ad Ettore Bernabei, erano 
coinvolti : massimi dirigenti 
dell'ente radiotelevisivo, il se­
gretario generale della presi­
denza della Repubblica dott. 
Nicola Picella — esplicita­
mente chiamato in causa dal 
giornale — ha inviato una let­
tera di smentita al direttore 
d- « Paese Sera ». 

Se ciò è avvenuto, dice in 
sostanza il dott. Picella. che 
afferma di non ricordare be­
ne l'episodio dato il tempo 
trascorso. « sicuramente è sta­
to in adempimento di un do­
vere del mio ufficio», poiché 
quando « giungano voci di ta­
le rilevanza da coinvolgere 
fughe di notizie di atti proces­
suali in corse è doveroso in­
formarne riservatamente i 
capi delle Corti, richiamando 
in proposito la loro attenzio­
ne». Il dott. Picella conclude 
escludendo «che vi sia stato 
un qualsiasi intervento, tale 
da poter essere anche lonta­
namente interpretato come 
interferenza sul merito e sul 
corso del procedimento giu­
diziario ». . 


